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Un occhio al futuro raccordo Dalmine-Arvedi 

Ecco la cura per 
la sfida europea 

D OPO ANNI di naviga
zione nel mare fosco 

e tempestoso, la nave del
la siderurgia lombarda 
sta finalmente puntando 
la prua verso porti sicuri e 
tempi più promettenti. 
L'ottimismo del mondo 
industriale giunge dal 
perfezionamento, ormai 
arrivato alla conclusione, 
dell'operazione concerta
ta per razionalizzare il 
settore tubi saldati e di 
qualità fra i gruppi Dal-
mine e Arvedi. 

L'accordo ha alla pro
pria base uno scambio 
azionario reciproco ed al
la pari fra aziende pubbli
che e aziende private: alla 
fine dell'operazione, la 
Dalmine entra in posses
so del 30 per cento della 
Ata (Acciaierie e Tubificio 
Arvedi) mentre Arvedi e 
Falck ottengono in cam
bio il 4 per cento delle 
azioni Dalmine. Al termi
ne della doppia operazio
ne, il capitale azionario 
delle due aziende è così ri
partito. ATA: 51 per cento 
Arvedi, 30 per cento Dal
mine, 19 per cento Falck. 
DALMINE: 85 per cento 

Finsider, 2,5 per cento Ar
vedi, 1,5 per cento Falck. 
Con questa soluzione Gio
vanni Arvedi, il 47enne 
imprenditore cremonese 
che in poco più di un de
cennio ha conquistato 
una posizione leader nel 
settore tubi di qualità, ri
mane saldamente in sella 
alla sua azienda e, nel 
contempo, viene avviato 
quel processo di inseri
mento del capitale priva
to nel gruppo Iri tenace
mente perseguito dal suo 
presidente, Romano Pro
di. 

L'«effetto Arvedi», fin 
dai primi annunci del 
possibile accordo, da que
sto punto di vista, è stato 
tonificante per la Dalmi
ne, il cui titolo in borsa, in 
meno di un mese, è salito 
del 38 per cento, volando 
verso vette assolutamente 
impensabili negli ultimi 
due anni. 

L'accordo, come si è 
detto, è nato sull'esigenza 
di razionalizzare e inte
grare il settore produtti
vo: ma esso ha conse
guenze benefiche anche 
nel campo occupazionale. 
L'integrazione riguarda 
lo stabilimento Dalmine 
di Costa Volpino (Berga
mo) e quello della Fit-Fer-
rotubi di Corbetta, in pro
vincia di Milano. L'accor
do azionario Dalmine-Ar
vedi ha infatti lo scopo-
immediato di entrare in 
possesso della Fit-Ferro-
tubì, in amministrazione 
fallimentare e con le mae
stranze da tre anni in cas
sa integrazione. 

Il consorzio dei due 
gruppi siderurgici si ac
cinge ad acquistare il pri
mo dei due stabilimenti 
Ferrotubi (quello di Cor
betta, appunto) per il qua
le il commissario falli
mentare ha già dichiarato 
la sua piena disponibilità, 
mentre trattative per l'ac
quisto del secondo stabili
mento Ferrotubi (a Sestri 
Levante, in provincia di 
Genova) sono ancora ap
pena agli inizi. 

Le possibilità di ripresa 
produttiva della Fit-Fer-
rotubi diventano cosi rea
li: 500 dipendenti potran
no tornare al lavoro a Se
stri e da 130 a 200 a Cor-
betta. L'alleanza tra pub
blico e privato avrà, dun
que. molti aspetti positivi. 
Non ultimo quello di met
tere un po' d'ordine nel 
settore dei tubi per prepa
rare l'industria italiana 
ad affrontare in modo più 
agguerrito una concor
renza europea che è, a dir 
poco, feroce. 

Con la differenza fon
damentale che l'industria 
degli altri «partners* eu
ropei si è già ampiamente 
razionalizzata negli anni 
passati, mentre l'Italia ha 
una capacità produttiva 
che è almeno doppia (se 
non addirittura tripla) 
delle richieste di mercato. 

Protagonista di primo 
piano dell'operazione di 
integrazione che ha por
tato all'accordo Dalmine-
Arvedi è stato il presiden
te dell'Ata, Giovanni Ar
vedi, cavaliere del lavoro 
e imprenditore di tutto ri
spetto della siderurgia 
privata italiana. Le sue 
aziende (quattro), tutte lo
calizzate a Cremona, han
no realizzato lo scorso an
no 550 miliardi di fattura
to. Con quasi 1.200 dipen
denti, hanno prodotto 700 

I risultati del Gruppo Arvedi nel 1984 
AG Comm Ilta 

Mio Lit Mio Lit 
Fatturato 13.289 54.819 
Cash flow operativo 1.164 7.063 
Accantonamento trf (44) (241) 
Margine oper. lordo 1.120 6.822 
Ammortamenti normali (132) (954) 
Margine operativo netto 988 5.868 
Oneri ordinari (9) (48) 
Oneri finanziari (404) (2.203) 
Proventi finanziari 64 105 
Risultato di gestione 639 3.722 

Celestri 
Mio Lit 
163.311 
14.061 
(618) 

13.443 
(1.017) 
12.426 
(339) 

(10.112) 
1.106 
3.081 

Ata 
Mio Lit 
210.818 
20.746 

(540) 
20.206 
(7.799) 
12.407 
(306) 

(11.698) 
1.683 
2.086 

TOTALE 
Mio Lit 
442.237 
43.034 
(1.443) 
41.591 
(9.902) 
31.689 

(702) 
(24.417) 

2.958 
9.528 

T\ ICONO che sull'acciaio 
*~^ è in atto da molto 
tempo una specie di guerra 
fra 1 poveri. Il settore non è 
più trainante. L'acciaio è 
indispensabile; per molte 
sue utilizzazioni è insosti
tuibile, ma il guaio è che ce 
n'è troppo. O meglio: l'Eu
ropa ne produce troppo. 
Dal mondo post-bellico 
siamo arrivati a quello 
post-industriale, tutta'.!-
l'industria dell'acciaio è 
andata avanti fra una sov
venzione e l'altra inizial
mente in un clima di Im
mobilismo al quale però si 
è poi sostituito uno sforzo 
di ristrutturazione. Sia pu
re In ritardo rispetto ad al
cuni Paesi europei, ora in 
Italia si incomincia a in
travedere la luce in fondo 
al tunnel. 

Prendiamo il caso dell'e
lettrosiderurgia. Vediamo 
gruppi che un tempo erano 
simbolo di efficienza e di 
imprenditorialità e che og
gi sono in crisi. Diversi la
voratori dovranno lasciare 
stabilimenti e uffici e la 
trattativa sindacale si ren
de necessaria solo per de
terminare momenti e tem
pi del calo occupazionale e 
non il suo abbandono o la 
sua attenuazione. Inoltre 
si stanno effettuando co
spicui tagli di partecipa
zioni ed alienazioni anche 
di quei beni che un tempo 
erano simbolo di afferma
te industrie siderurgiche, 
con una significativa mo
dificazione di una fisiono
mia che si era formata 
nell'arco di decenni. 

Ma perché sono in crisi 
anche alcune aziende che 
in un tempo non poi tanto 
lontano furono colossi 
dell'industria siderurgica 
italiana? Varie sono le ra
gioni. La prima è che la 
elettrosiderurgia soffre pe
santemente del prezzo del 
rottame. In Italia si lavo
rano dieci milioni di ton
nellate di rottame di ferro 
per produrre acciaio e la 
metà viene dall'estero. Il 
prezzo del rottame impor
tato dagli altri Paesi della 
Cee è considerato «pazze
sco» dagli operatori italia
ni. Francia e Germania, 
dicono, preferiscono man
darlo nel resto del mondo 
piuttosto che in Italia. «Vo-

f liono spiazzarci — questa 
la tesi sostenuta dagli in

dustriali siderurgici italia
ni — perché noi siamo 
troppo in gamba. Hanno 
paura di noi, perché sanno 
che se potessimo ottenere 
ai costi italiani tutto il rot
tame che ci serve, invade
remmo il loro mercato con 
prodotti finiti». 

L'Italia inoltre ha più bi
sogno di rottame per pro
durre i suoi venti milioni 
di tonnellate di acciaio, 

Sull'acciaio 
in atto 

una specie 
di guerra 
tra i 
poveri 
Abbiamo 
pochi 
rottami, 
costano 
troppo 
e il 
prezzo 
dell'acciaio 
è troppo 
basso 

L'elettrosiderurgia: 
tre motivi dì crisi 

perché usa i forni elettrici 
(dove appunto si deve im
mettere rottame e non mi
nerale come negli altifor-
ni) più del resto della Cee. 
Da noi infatti i forni elet
trici e gli alUforni si divi
dono il prodotto esatta
mente a metà: dieci milio
ni di tonnellate gli uni e 
dieci milioni gli altri; nel 
resto d'Europa, invece, la 
bilancia tende decisamen
te a favore degli altiforni. 

Ma c'è anche una secon
da ragione di crisi per la 
elettrosiderurgia: il basso 
prezzo di vendita dell'ac
ciaio europeo rispetto a 
quello statunitense e giap
ponese. Il prodotto conti
nentale, infatti, sui merca

ti costa dal 20 al 30 per cen
to in meno di quello Usa. 
La conseguenza è che gli 
Stati Uniti hanno alzato le 
barriere protezionistiche, 
contingentando le impor
tazioni dei prodotti side
rurgici dall'Europa. In 
conclusione, la materia 
prima più cara, il prezzo di 
vendita inferiore conduco
no ad un solo risultato: la 
catastrofe. Per anni, que
sta è stata l'accusa degli 
imprenditori privati. Le 
aziende pubbliche, cioè la 
Finsider, sono invece state 
zitte ed i miliardi si sono 
perduti a centinaia, conti
nuando imperterrite a 
vendere sottocosto. 

Lentamente ora sembra 

si stia risalendo la china, 
in tutta Europa è in atto 
un ripensamento autocri
tico dei produttori. Ovun
que, nel continente, si sta 
pensando a prezzi remune
rativi. Oggi, tuttavia, an
che questo processo di re
visione non è più sufficien
te per alcune aziende elet
trosiderurgiche. Troppo si 
è atteso il momento decisi
vo per la ristrutturazione e 
solo ora si sono avviate 
quelle operazioni che ven
gono considerate necessa
rie, anche se estremamen
te dolorose sul piano delle 
conseguenze sociali. 

Il momento della verità 
è giunto e tra prepensiona
menti e cassintegrati una 

sensibile percentuale della 
forza lavoro dovrà essere 
lasciata a casa. Ed è questa 
la terza ragione delle diffi
coltà che si riscontrano 
nella elettrosiderurgia. 
Naturalmente non tutto 
nel panorama della side
rurgia lombarda è cosi ne
gativo. Le azioni di ristrut
turazione e soprattutto di 
integrazione fra i gruppi 
pubblici e quelli privati 
hanno aperto una strada 
che sembra molto promet
tente, sia sul piano della 
produttività e della reddi
tività che su quello dell'oc
cupazione. Ma se da un la
to v'è chi tira un sospiro di 
sollievo, dall'altro v'è inve
ce chi è costretto a soppor
tare più di una amarezza. 

mila tonnellate di prodot
ti siderurgici vendute in 
quasi tutto il mondo. 

Il gruppo Arvedi ha su
perato indenne gli anni 
delia grande crisi siderur-

f;ica perché ha sempre ef-
ettuato investimenti 

massicci: ogni anno, in 
media, dal 10 al 20 per 
cento del fatturato. Ha la
vorato molto, ma soprat
tutto con molta flessibili
tà e da cinque anni, privi
legiando le scelte di quali
tà, si è decisamente orien
tato verso gli acciai spe
ciali. 

La società Ata, per 
esempio, fu creata nel 
1973 e fu immediatamen
te dotata di un impianto, 
unico in Europa, in grado 
di produrre tubi con spes
sore fino a 12 millimetri, 
con elevale caratteristi
che qualitative. Il reparto 
di produzione tubi fu do
tato anche di un moderno 
impianto per la zincatura 
della produzione. 

L'Ala ha installato, 
sempre nel 1973, due forni 
elettrici da 50 tonnellate 
ed una colata continua a 
due vie per la produzione 
di bramine e blumi. Nel 
periodo dal 1976 al 1980 è 
stato iniziato e completa
to un programma di inve
stimenti per la produzio
ne di tubi saldati e lami
nati a freddo: questo re
parto è dotato di impianti 
moderni che possono pro
durre tubi con impieghi 
unici in Europa. Un ulte
riore miglioramento del 
{trodoUo e stato consegui-
o dotando il reparto di 

nuove macchine per la fi
nitura e di una serie di at
trezzature per il controllo 
della qualità a mezzo dì 
prove e di analisi di labo
ratorio. 

La validità delle scelte 
nella gestione delle azien
de Arvedi, sia per quanto 
riguarda capacità produt
tiva degli impianti che 
scelta dei prodotti è .stala 
confermata anche in que
sti tempi di generale crisi 
del comparlo siderurgico. 
Gli impianti dell'Ala sono 
stati oggetto di studio da 
parte di tecnici giappone
si e americani per l'alto 
volume di fatturato rea
lizzato per dipendente. 
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Per il sindacato è 
il caso più difficile 

MILANO — Da alcuni anni i sindacati 
giocano nel settore della siderurgia una 
della partite più difficili. Il settore è so
vradimensionato rispetto alla doman
da di acciaio, la concorrenza interna
zionale è feroce, le direttive della CEE 
fissano quote di produzione rigide e in
centivano Io smobilizzo degli impianti. 
Fiumi di sovvenzioni e di danaro sono 
così andati a chi chiudeva fabbriche o 
in spesa sociale per consentire a mi
gliaia e migliaia di lavoratori di andare 
in pensione anticipatamente. Quali 
spazi di contrattazione può ricavarsi in 
questa situazione il sindacato? Quali 
possibilità di incidere realmente nei 
processi di ristrutturazione hanno le 
organizzazioni dei lavoratori? I confini 
dell'azione sindacale sono sicuramente 
molto stretti e l'azione — soprattutto 
quando lo scontro si accende nelle sin
gole aziende — prevalentemente difen
siva. E non è un'azione da poco, se si 
tiene conto, appunto, delle diffìcili con
dizioni in cui .si opera. 

Il caso Falck e esemplare. Il gruppo 
siderurgico denuncia grandi difficoltà 
finanziarie. Si parla di 600 miliardi di 
indebitamento nei confronti delle ban
che. ha ceduto partecipazioni azionarie 
di aziende controllale, ha venduto ter
reni. Nell'ultima assemblea dei soci ha 
deliberalo altre manovre per affrontare 
la difficile .situa/ione finanziaria: altre 
cessioni di quote azionarie, la vendila 
persino della prestigiosa sede di corso 
Matteotti, simbolo un tempo di un im
pero che sembrava solido, appunto, ro
me l'acciaio. 

Kppurc la Falck è un'azienda compe
titiva sul piano tecnologico, ha recupe
rato anche Panno passato un venti per 
cento di produttività quasi esclusiva-
mente razionalizzando organizzazione 
della produzione e del lavoro. Alcune 
delle Mie produzioni si intrecciano o 
meglio si scontrano con quelle di altri 
stabilimenti, la minaccia di nuovi tagli 
all'apparato produttivo,oltreché le ne
cessarie operazioni finanziane per risa
nare la .situazione debitoria, sono reali. 
La Falck ha l'unico handicapp. rispetto 
a tanti altri suoi concorrenti, di lavora

re esclusivamente rottame di ferro in 
forni elettrici. Se il prezzo dell'acciaio è 
fissato, non così è quello della materia 
prima e dell'energia. In tempi dì forte 
sviluppo della tecnologia, la siderurgia 
sembra fuori della bufera (le innovazio
ni sostanziali sono di una decina di an
ni fa) e le contraddizioni del mercato — 
dall'approvvigionamento delle materie 
prime all'energia, dalla sovracapacità 
produttiva alla flessione della doman
da per la crisi più generale — finiscono 
per rendere per assurdo più competitivi 
i «vecchi- altiforni. 

È in questa situazione difficile che la 
Falck ha presentato ai sindacati un 
conto salatissimo proprio alla vigilia 
dell'ultima assemblea degli azionisti: 
1.300 esuberi da eliminare all'inizio di 
settembre (ma qualche voce circolata 
parlava di 2.000), un programma di ra
zionalizzazione delle produzioni che 
non eseludeva anche smantellamenti 
di nuovi impianti. Il tutto su un totale 
di dipendenti. 7.700, già ridotti notevol
mente negli anni della crisi. O prendere 
o lasciare. Al tavolo della trattativa il 
sindacalo, come succede spesso quando 
un'azienda è in grande difficoltà, si è 
trovato una controparte decisa, ferma e 
— contemporaneamente — fortemente 
condizionata dalle banche creditrici. 
Non va sottovalutato inoltre un ele
mento: entro 1*86 sono oltre 2.200 i lavo
ratori della Falrk che maturano il dirit
to al prepensionamento e la spinta ad 
utilizzare questo strumento eccezionale 
per concludere un rapporto di lavoro, 
quasi sempre lungo o spesso faticoso, 
pesante, fra i più pesanti, era sicura
mente forte. 

L'accordo che è stato sottoscritto do
po più di un mese di trattative è finito 
dì tutti questi elementi, di tutte queste 
difficoltà, ma non è una resa e in questo 
senso l'hanno giudicato i lavoratori. 
Non è una resa perchè ai •numeri* fatti 
dall'azienda, giustificali solo dal fatto 
che un tanto di dipendenti in meno co
stituiva tanto di risparmio, si sono so
stituiti numeri basati sulle esigenze 
produttive di ciascuna pia/za di lavoro 
e — in .secondo luogo — perchè tutto 

l'accordo si basa sulla premessa che 
tutti gli impianti e le produzioni saran
no mantenuti. Certo, il rischio che alcu
ni stabilimenti, e in particolare quello 
di Dongo, siano ancora in pericolo è 
reale, ma l'intesa è un punto di forza 
per salvare anche quegli impianti. 

La riduzione dell'organico certo ci 
sarà: sono 1.065 i lavoratori che lascia
no la Falck. la maggior parte dei quali 
nell'area milanese compresa fra Sesto e 
Arcore. Solo in presenza di forti innova
zioni tecnologiche nell'86 si potranno 
contrattare nuovi organici. Il calo dei 
dipendenti viene tutto gestito con i pre
pensionamenti, che avverranno in mo
do non uniforme agli addetti fissati per 
i diversi stabilimenti e che potranno 
quindi provocare anche problemi di 
mobilità da fabbrica a fabbrica nell'a
rea milanese. Ai lavoratori che, nono
stante il raggiunto limite d'età, non 
hanno molti contributi previdenziali si 
garantisce comunque la prosecuzione 
del lavoro, così come i cento giovani as
sunti con contratti di formazione lavo
ro l'anno scorso vengono considerati a 
tutti gli efretti negli organici aziendali. 

Le assemblee che hanno valutato 
l'accordo e che l'hanno approvato a 
stragrande maggioranza hanno dimo
stralo che fra i lavoratori c'è la consa
pevolezza della situazione difficile in 
cui si è costretti a contrattare, ma che 
ugualmente non si rinuncia ad entrare 
nel merito dei problemi, perchè altri
menti la strada a provvedimenti unila
terali sarebbe spianata. A settembre c'è 
la verifica nel vivo dell'accordo. La 
nuova mappa degli organici stabili
mento per stabilimento dovrà confron
tarsi con la nuova organizzazione della 
produzione, con la razionalizzazione 
studiata dall'azienda. Ci sono preoccu
pazioni perchè i limiti fissati in alcune 
aree produttive sembrano troppo stretti 
e già possono riaprirsi problemi per il 
futuro di alcuni stabilimenti. La gestio
ne dell'accordo non sarà facile, più dif
ficile sarebbe stalo affrontare una si
tuazione in cui la Falck e solo la Falck 
fosso passala con la sua logica unilate
rale. 


